
IL CONGRESSO DEL PSI. 

I socialisti decidono 
Oggi nasce il Si 
«Non occorre un referendum» 
«Si», come «socialisti italiani». Con questa nuova sigla 
quello che per più di un secolo è stato il partito sociali
sta vuole rinascere, oggi a Roma, dalle macerie provo
cate dal craxismo e da Tangentopoli. Del Turco ha te
nuto fermo il proposito di dar vita a una nuova forma
zione politica, e ha respinto la proposta di Manca, di af
fidare la decisione a un referendum. Forse l'anno pros
simo torna in edicola VAvanti. 

ALBERTO LEISS 
• i ROMA. Partito socialista addio, 
allora, dopo un secolo abbondan
te di storia politica, purtroppo alla 
fine non molto gloriosa. Ma i "So
cialisti italiani» vogliono restare sul
la scena, e oggi all'Eur nasce il «Si». 
Gino Giugni e Alberto La Volpe ieri 
pomeriggio hanno presentato alla ' 
stampa il simbolo della nuova for
mazione politica: un -si» tracciato 
con una pennellata decisa, in ne
ro, dentro un cerchio che ha una 
base verde. In rosso la scritta -so-. 
cialisti italiani», e rosso il puntino 
(p un più volitivo accento?) che 
esce libertariamente dalla circon
ferenza che delimita questo, come ' 
quasi tutti i simboli di partito. «Una 
pennellata spontanea e antiautori
taria che ricorda Mirò», dice Rober- • 
to Parisi, che ha lavorato con l'a
genzia di ideazione grafica. «Un ' 
po' di speranza per dire si al futu
ro», aggiunge Giugni. E subito un ' 
cronista gli ricorda il nefasto «no» 
sostenuto dal Psi di Craxi nel refe
rendum sulla preferenza unica. L'i
nizio della fine. «Speriamo di dire si 
ad un nuovo governo...», risponde 
con una battuta Giugni. ,.. • • - , 

SI. di un po' di speranza hanno 
bisogno i socialisti italiani. «Dare
mo vita a una nuova formazione 
politica - ripeteva ieri pomeriggio 
Del Turco - speriamo che in un ' 
paese di funerali un battesimo fac

cia notizia». Clima decisamente 
mesto al palazzo dei congressi del-
l'Eur. E la vedova di Pertini, Carla 
Voltohna, fa sapere di sentirsi 
«molto addolorata». «Bisogna rim
boccarsi le maniche come avrebbe 
fatto mio marito - aggiunge - ma 
io non sono come lui. Per ora non 
mi sento di dire altro». Altro lo dice, 
alla platea dell'Eur - oltre 300 dele
gati, espressione di 40 mila iscritti, 
una vivace presenza di «mozioni» 
locali e regionali arrabbiate un po' 
con tutti - Enrico Manca, che con 

. Cicchitto, Babbini e altn si oppone 
allo scioglimento del Psi: «Noi 
manterremo ferma una posizione 
socialista autonoma, riformista e li
berale». Vogliono fare la «sinistra di 
Forza Italia»? «Sciocchezze - ri
sponde l'ex presidente della Rai -
ò il solito metodo paleocornunista 
di affibbiare etichette, demonizza
re l'avversario». Manca e la sua mi
ni-corrente hanno cercato di stop
pare Del Turco lanciando l'idea di 
un referendum «tra tutti i socialisti 
italiani», per decidere il destino del 
Psi. Il segretario uscente, però, non 
ha cambiato idea. E oggi, paralle
lamente al «Si», nasce a quanto 
sembra anche un secondo partiti-
no socialista: si aggregherà al mo
vimento «Non mollare», patrocina
to da Ugo Intini e Margherita Boni-
ver, che il 17 dicembre terrà a Ro

ma una sua -costituente»? Certo sa
rò ancora più distante di Del Turco 
dalla «Costituente laburista» già va
rata a Firenze da Valdo Spini. La 
«scissione dell'atomo» di cui ha 
parlato con sarcasmo Giugni non 
sembra arrestarsi: «Ormai - aggiun
ge - si e innescata una reazione a 
catena...». 

Ma Ottaviano Del Turco non si 
scompone troppo, Alle prese con 
una montagna di debiti, varie pen
denze giudiziarie, le liquidazioni e 
gli stipendi dei funzionari da paga
re, e le accuse maligne di Craxi, 
cerca di rincuorare i suoi annun
ciando che l'anno prossimo VA-
vanii nprenderà in qualche modo 
le pubblicazioni, e non vuole pole
mizzare troppo con gli avversari in
terni. Si limita a ncordare che un 
anno (a erano proprio gli stessi a 
chiedergli di cambiare, con un 
blitz decisionista, il nome al parti
to. «Nessuno - dice - riuscirà a 
spiegare al paese questa frammen-

. tazione. Spini ha un po' di parla
mentari ma non ha il partito. Noi 
abbiamo il partito e un po' di par
lamentari. Manca non ha nò l'uno 
nò gli altri... Ma noi lavoreremo per 
riu.liticare. Questo dividersi in 
schegge non ha nulla delle dram- • 
matichc scissioni e degli scontri 
ideologici del passato». 

Nella replica pronunciata ieri se
ra l'ex segretario aggiunto della 
Cgil ha valorizzato molto la mani-
lestazione dei sindacati: «Sono 
molto contento che il congresso 
abbia coinciso con questo evento 
straordinario. È qui il timone socia
le che ci deve'orientare». Lufc Giu-

: gni si sono rivolti al governo: di 
fronte a una protesta cosi vasta do
vrebbe cogliere l'occasione di ritro
vare la via del dialogo. «Da vecchio 
sindacalista - aggiunge Del Turco 
- dico che si potrebbe trovare la 
via perchò nessuno ne esca umilia-

Manca e Cicchitto contrari allo scioglimento del partito 
Del Turco: «Eppure proprio voi mi chiedeste di cambiare» 

Ottaviano Del Turco durante II suo Intervento al congresso del Psi 

to». Quanto al «progetto politico» 
dei «socialisti italiani», ha citato il ti
tolo deWUnilà: «Vogliamo stare a 
sinistra da riformisti». E ['«ideologo» 
della mozione di maggioranza,' 
l'ex direttore de\V Avanti Roberto 
Vinetti,-si accalora a spiegare che •• 
ormai è matura la creazione di una 
forza laico-cattolica-socialista ca
pace di svolgere un ruolo strategi
co tra Pds e Ppi, in vista della costi
tuzione di una coalizione alternati
va alle destre. «Ci vorrebbe un cata-. 
lizzatore - spiega - una personalità 

adeguata». Forse Mario Segni? 0 
Giuliano Amato? Villetti non lo di
ce, e forse non lo sa. Ma parla di 
contatti con forze sindacali e im- • 
prenditoriali: «D'Alema e Buttiglie
ne, da soli, non ce la fanno...». 

Nel brusio della grande sala del
l'Eur ascoltano e osservano con un 
po' di malinconia uomini come 
Walter Pedullà e Pierre Camiti. Il 
primo ricorda i suoi quasi cinquan-
t'anni di militanza socialista: «A 
questo paese - osserva confessan
do di provare più emozioni che 

Rodrigo Pats 

idee precise - dovremmo saper di
re una cosa chiara. E io penso che 
insieme al Pds dovremo costruire 
un'unica grande forza di sinistra...». 
L'ex leader della Cisl, con l'eterno 
toscano in bocca, ò un po' scettico 
sull'idea di una «terza forza». «Forse 
ò un passaggio obbligato... Ma il 
punto è avanzare una proposta di 
governo alternativa. Di fronte alla 
crisi di Berlusconi, e a una manife
stazione come quella di oggi, ri
schiamo di essere ancora una volta 
in ritardo». 

La Russa (An): «No 
al leghista Gnutti 
sindaco di Brescia» 

Alleati a Roma, in guerra a Bre
scia. Alleanza nazionale avverte 
la Lega e Forza Italia, che assie
me hanno candidato il ministro 
dell'Industria, Vito Gnufli. a sin
daco di Brescia. A scagliarsi con
tro la candidatura del ministro le
ghista questa volta è Ignazio Ut 
Russa, vice presidente della Ca
mera: «Si è adagiato - ò l'accusa 
a Gnutti pronunciata proprio a 
Brescia - sull'ipotesi di Bossi per 
un governo che coinvolga Lega. 
Pds e popolari». Anzi, l'esponen
te di An ha, in un cerio senso, in
vitato gli elettori di Forza Italia a 
boicottare l'alleato leghista vo
tando la candidata della fiamma: 
«Il risultato dimostrerà se il polo 
della Libertà può reggere a livello 
nazionale». E se la propria candi
data non dovesse arrivare al bal
lottaggio al posto di Gnutti. cosa 
farà An? La Russa pare voler con
sumare la vendetta fino in fondo: 
«Martinazzoli - ha sostenuto - ò 
una brava persona, e anche me
glio di Gnutti come capacità per
sonali, e cor. lui se non altro sap
piamo che cosa c'ò da aspettar
si». 

Oggi ad Assisi 
per una «Finanziaria 
di pace» 

È giunto al dodicesimo giorno lo 
sciopero della fame dei «beati i 
costruttori di pace» raccoltisi ad 
Assisi, con il sostegno di 30 parla
mentari che con un «digiuno a 
staffetta» aderiscono all'iniziativa, 
E oggi, nella piazza del Munici
pio della città di san Francesco. 
avrà luogo una manifestazione di 
solidarietà ai digiunanti con la 
partecipazione di delegazioni 
provenienti da tutte le regioni d'I
talia. L'obbiettivo - illustrato ieri 
da don Albino Bizzotto -ò di stor
nare 5 mila miliardi dal bilancio 
della Difesa alle spese sociali 
(pensioni, sanità, scuola, difesa 
del territorio, cooperazione inter
nazionale), riconvertire l'indu
stria militare al civile e ridurre i 
consumi superflui. 

m MILANO. «Sono socialista, ma
gari orfano, ma socialista in testa, 
nel cuore...». Giovanni Mosca si 
porta la mano sul capo, la sposta 
sul petto: «A un socialista bastano e 
avanzano le idee, l'impegno, la 
passione. Il resto più che dolore mi 
provoca rabbia. Come quel giorno 
che mio figlio venne a casa con al
tri giovani. "Ci chiameremo: socia
listi progressisti", dissero. LI per 11 a 
me venne da sorridere: "L'aggetti
vo specificativo non ha senso. Un 
socialista è naturalmente progres
sista, di sinistra". E mio figlio: "Non 
ò più cosi, papà. Addirittura socia
lista è diventato un insulto, sinoni
mo di ladro". Ecco cosa più mi 
preme: che il coraggio di quei ra
gazzi non sia bruciato. Sono loro 
che restituiscono l'orgoglio e l'ono
re alla mia storia di socialista». Una 
storia non compiuta. Si ò fermata 
nel 1976. alla vigilia del ribaltone 
del «Midas» ad opera di Bettino 
Craxi. Mosca era vicesegretario del 
Psi di Francesco De Martino, e si di
mise un po' per un malanno respi
ratorio che lo ha perseguitato nel 
tempo, ma soprattutto per una sor
ta di presentimento: che la fine del, 
centro-sinistra avrebbe piegato e 
mortificato anche l'idea del rifor
mismo socialista. La voce di Mosca 
ha un'incrinatura: «Ci hanno tolto , 
anche la festa del centenario». Un 
sospiro. Pronto lo scatto d'orgo
glio: «Ma la festa del centenario 
della Camera del lavoro, no, non 
hanno potuto togliercela. In fondo, 
la storia del socialismo è storia di, 
riscatto, di emancipazione, di par
tecipazione della classe operaia». 
Ascoltiamola, allora, questa storia, 
per la parte che Giovanni Mosca 
ha conosciuto, per come l'ha vis
suta. 

Operaio e partigiano 
«Di ongini operaie, io stesso ope

raio nel paesino, Casal Pusterlen-
go, dove sono nato nel 1927, e do
ve ho partecipato, nella 131 ma 
gap garibaldina di fabbrica, alla Li
berazione dal fascismo cominciai 
a frequentare • Milano, • tutto un 
mondo più grande di me. Mi for
mai rubando il sapere, alla Feder-, 
braccianti, alla Fiom. Imparai, nel
le dure trattative per il contratto 
delle mondine, nella partecipazio
ne dei Consigli di fabbrica alla rico
struzione, che anche le riforme so
no parte di una rivoluzione quan-

! 71.7.7.7V. 7-7". Parla il vicesegretario del Psi con De Martino: «La strada sarà ancora lunga» 

Giovanni Mosca: «Sarò orfano, ma il cuore è ti» 
«Sarò orfano, ma socialista nelle idee, con il 
cuore». Parla Giovanni Mosca, vicesegretario 
del Psi di De Martino. «Un malanno mi rispar
miò la mortificazione del Midas. Ora sono i gio
vani a restituirmi l'onore di socialista». 

PASQUALE CASCELLA 

do cambiano la condizione del 
mondo del lavoro, generano svi
luppo, diritti...". 

•Cosi concepivo il centro-sini
stra: la prima giunta la realizzam
mo qui a Milano. Nei primi giorni 
del 1961 avevamo appuntamento 
a palazzo Marino per la firma del
l'accordo sul programma, ma il 
rappresentante della De, Giovanni 
Marcora, non arrivava. Lo scovam
mo nella Chiesa di S. Fedele. Mi 
abbandonai a una bestemmia. E 
lui: "Siamo in chiesa". Stava aspet
tando di essere chiamato dal Car
dinale. Gli dissi: "Rischi di non ve
dere più noi". Venne a firmare 
chissà con quale patema, Dal car
dinale ci andò dopo, anzi ci an
dammo insieme...». 

«Ma nel '63, quando fu formato il 
primo governo organico di centro
sinistra" ero io che non mi davo pa
ce. Avrebbe dovuto liberare i fer
menti riformatori, le migliori ener
gie del paese, invece tutto era sof
focato dalla diffidenza, dalle resi
stenze, dai giochi di potere. Mia 
moglie mi è buon testimone. Tor
nato a casa, le dissi: "I preti ci han
no fregato"...». 

«Ero stato eletto deputato pro
prio quell'anno. Condividevo la 
battaglia autonomista, ma non co
me spazio di separazione dal Pei 
bensì come pungolo a quello che 
chiamavamo -il revisionismo co
munista. Forse anche per questo 
quando le condizioni di salute lo 
costrinsero a lasciare la segreteria 
della Cgil, Fei nando Santi volle che 
fossi io a prenderne il posto. Quel-

. la "casa comune" doveva essere 

preservata da ogni manovra, e ce 
n'erano, di rottura. Pietro Nenni mi 
incoraggiava a resistere a ogni for
zatura. Quando lo dicevo ad Ago
stino Novella, segretario generale, 
quasi non mi credeva: «Ma sei pro
prio sicuro7». Fu. il nostro, un rap
porto sempre franco e leale, che 
consenti al filo dell'unità di resiste
re anche a prove terribili come 
quella dell'invasione della Ceco
slovacchia.». 

•Quale non fu il ruolo del sinda
cato nell'offrire alla grande prote
sta operaia e studentesca del '68 
uno sbocco riformatore? Per me 
era l'aria che mancava al centro-si
nistra. L'anno dopo passai al parti
to, vice-segretario con Giacomo 
Mancini. Sempre 11 a discutere, 
giorno e notte, dello Statuto dei la
voratori, della riforma della scuola, 
della riforma agraria, della legge 
generale urbanistica, dell'Italia nel
la Nato ma con un proprio ruolo 
nel Mediterraneo. Illusioni? Allora 
era una grande speranza, la batta
glia per portare nuovi ceti sociali 
sulla scena politica, battere la spe
culazione, spostare interessi ed 
equilibri, diffondere cultura, de
centrare e consolidare la struttura 
democratica dello Stato. Sai, quan
do vedo Massimo D'Alema propor
re il governo delle regole come 
grande questione democratica mi 
sovviene Nenni che perorava il 
centro-sinistra ' come "strumento 
dei contenuti democratici e sociali 
della Costituzione". E noi a dirgli: è 
vero, ma per essere questo non 
può risolversi in una gestione con
giunturale. Sento di poterlo ripete-

Giovannl Mosca con Francesco De Martino In una vecchia foto 

re ancora oggi, visto che quei gran
di temi temano tutti dinanzi a noi». 

Non è nostalgia 
«No, non è nostalgia. Dei conte

nuti, dei principii del centro-sini
stra ero e resto convinto, ma non 
ignoro il limite del suo schieramen
to politico. Noi ci credevamo, ci 
credeva anche buona parte della 
De. Ma nello scudocrociato c'era 
un altro pezzo che lo viveva come 
il male minore, un prezzo da paga
re per alzare lo steccato a sinistra. 
Nò noi trovammo il modo e la for
za per costringere la De a scioglie
re l'ambiguità • della convivenza 
con le forze più conservatrici e re
trive che, nel luglio 72, diventò pla
teale con il governo Andreotti-Ma-
lagodi. La vittoria nel referendum 
sul divorzio, due anni dopo, spaz
zò via le vecchie formule. Ma non 
di un certificato di morte c'era bi
sogno, bensì dell'atto di nascita di 
una nuova prospettiva politica. Per 
questo non condivisi il famoso arti

colo di Francesco De Martino sul-
l'Avanti!che, alla fine del '75, pro
vocò le elezioni. Ritenevo fosse il 
momento per un'apertura a tutta la 
sinistra. Con Luciano Lama e Raf
faele Vanni, prefigurammo quello 
che poi sarebbe stato chiamato il 
"patto • tra i produttori", indivi
duammo in Ugo La Malfa (,che 
aveva dato a Enrico Berlinguer i ri
conoscimenti che meritava) la 
personalità che avrebbe potuto ga
rantire sia la grande impresa sia la 
De più avvertita, cosi come a suo 
tempo aveva garantito l'apertura 
del centro-sinistra. Ma prevalsero, 
da una parte, le ruggini personali 
trascinatesi dalla rottura del Partito 
d'azione, e dall'altra, l'uso spregiu- • 
dicato da parte della De della allet
tante carica di presidente della Re
pubblica prossima alla scaden
za...». 

«La mia vera sconfitta fu quella. 
Ero anche in difficili condizioni di 
salute: detti le dimissioni. Mi chie
sero di non renderle pubbliche su

bito. Ero capolista a Milano, ma ve
nivo contrastato dagli "emergenti" 
del partito. SI. quelli di Bettino Cra
xi. Una prova della rivolta del Mi
das? Chissà. Ma io le dimissioni le 
annunciai appena chiuse le urne, 
prima ancora di sapere che ero fi
nito quarto degli eletti. Me la nspar-
miai, la mortificazione del Midas. E 
da allora ho assistito alla metamor
fosi del Psi con i malanni dell'età e 
dell'anima...». 

«Come fai a non provare una 
stretta al cuore quando senti che si 
deve vendere la sede della Federa
zione di Milano, quando sai che fu 
acquistata con i 4 soldi che ogni 
settimana i nostn tranvieri, i nostn 
operai, i nostri impiegati, la nostra 
gente sottraeva al magro salario e 
alla propria famiglia? Li chiedeva
mo quei 4 soldi in nome di un'i
dea, di una concezione anche mo
rale della politica. Invece... Si è ad
dirittura arrivati a istituzionalizzare 
la tangente, su tutto: il piccolo bi
sogno e la grande opera. No, an

che vissuto dall'esterno, mai avrei 
immaginato un sistema cosi aber
rante». 

•Eppure non mi rinfranca esser
ne stato alla larga. Mi vergogno io 
per loro. Se sono rimasto fuori è 
solo perchè ho sempre considera
to la politica un impegno pieno: o 
ci sei, e stai 11 con il culo di pietra, e 
le mie condizioni di salute non me 
lo permettevano più. o nscaldi una 
poltrona. Non ho rimpianti. D'esta
te, me ne vado nel fazzoletto di ter
ra in Toscana a coltivare il ciliegio, 
l'olivo e la vigna E, d'inverno, me 
ne sto qui. a viziare il nipote, ad 
aiutare questi ragazzi ad essere so
cialisti progressisti. Li e qui c'ò 
sempre un momento - la piazza, il 
mercato rionale, la cooperativa 
fondata nei tempi andati - m cui 
parlare di politica con i vecchi 
compagni». 

«Eppure sarà riformismo» 
«Cosa ci diciamo di questo ulti

mo congresso del Psi? Che arriva 
tardi, troppo tardi: si doveva trova
re prima il coraggio di dare un ta
glio netto. Le regole valgono anche 
per la vita democratica dei partiti-
quanta gente, a suo tempo, abbia
mo sospeso per garantire la pulizia 
morale del Psi? Niente a confronto 
di Tangentopoli: eppure si è ten
tennato, e la mancata cesura ha 
esposto il partito alla funa giustizia-
lista, facendogli perdere credibili
tà, condannandolo alla mannaia 
del voto popolare. Eora...» 

«Quei ragazzi mi hanno raccon
tato il congresso di Milano: ancora 
liti di comdoio, mozioni contrap
poste, contese sul nome, invoca
zioni di leader che rappresentano 
poco se non nulla. Loro erano 
sconcertati, io no. Per non disillu
derli, ho fatto ricorso alla parados
sale denominazione del loro grup
po, per dirgli che il problema di co
me costruire uno schieramento de
mocratico non ò riducibile al solo 
Psi che fa da raccordo con il.cen-
tro: ò anche del Pds. dei progressi
sti, del centro, dei democratici tutti 
il compito di fare i conti con l'of
fensiva della destra. E. al dunque, 
le politiche concrete saranno sem
pre più socialiste, riformiste. Ma 
quei ragazzi nemmeno vanno pre
si in giro. Ho detto loro: "La scarpi
nata sarà lunga. Procuratevi buoni 
scarponi"». 


